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Christopher Andrew & dAvid dills (eds),

The Missing Dimension: Governments and 
Intelligence Communities in the Twentieth Century  

Andrew, C.M. and Dilks, D. eds., 1984-2016.
The missing dimension: Governments and intelligence communities
in the twentieth century. Macmillan International Higher Education.

 

Alexandre Dumas once said of a woefully inaccurate history often
French Revolution that it had ‘raised history to the level of a novel’. 

Many writers on intelligence have achieved the same feat.
Cristhopher Andrew, David Dilks

T he Missing Dimension – Governments and Intelligence Communities in 
the Twentieth Century è un libro collettaneo edito da Christopher Andrew 
e David Dilks, pubblicato per la prima volta nel 1984 e, da allora, riedi-

to e ripubblicato più volte. Il volume ospita una serie di contributi di storici acca-
demici, e non, su quella che nell’introduzione è chiamata “missing dimension”, 
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così introdotta: “The great danger of any missing historical dimension is that its 
absence may distort our understanding of other, accessible dimensions. (…) His-
torians have a general tendency to pay too much attention to the evidence which 
survives, and to make too little allowance for what does not. Intelligence has be-
come a ‘missing dimension’ first and foremost because its written records are so 
difficult to come by.” (pp. 1-2) Come avremo modo di enucleare più avanti, il te-
sto è da considerarsi un momento fondamentale per lo sviluppo degli intelligen-
ce studies.

Christopher Andrew (1941) è uno storico inglese, Professore Emerito di 
Storia Moderna e Contemporanea all’Università di Cambridge, autore della 
storia ufficiale dell’MI5 e invited lecturer nelle migliori università mondiali. Se 
bisognasse indicare una persona che, più di tutte ha segnato lo sviluppo degli 
intelligence studies in termini generali e trasversali, questa è senz’altro Andrew. 
Infatti, oltre ai contenuti accademici e ai libri di divulgazione di materiali 
particolari, come i lavori scritti insieme a Oleg Gordievsky (ex Colonnello 
- KGB) o Vasili Mitrokhin (archivista del KGB – sezione abroad operations) 
quando ancora esisteva la cortina di ferro, è il co-fondatore della fondamentale 
rivista Intelligence and National Security, nonché di infinite altre iniziative 
volte a istituzionalizzare gli studi sull’intelligence a livello accademico e, più 
in generale, istituzionale. David Dilks (1938) è sempre uno storico inglese ed è 
stato professore di Storia Internazionale all’Università di Leeds, nonché Vice-
Chancellor all’università di Hull. Non si potevano scegliere due figure più solide 
e ancorate al sistema istituzionale accademico internazionale per un volume che 
ha contribuito a sviluppare la storia degli intelligence studies.

Il testo raccoglie opere di accademici e non accomunati dall’interesse 
verso la storia dell’intelligence. A ben guardare, il testo ha una sua peculiare 
polifonia rispetto alla selezione delle tematiche. Ad esempio, il volume include 
capitoli su servizi di intelligence dell’anglosfera, ovvero principalmente i Five 
Eyes, ma sono la minoranza e, comunque, si riportano nei loro intrecci con i 
servizi dell’anglosfera. Inoltre, anche volendo soffermarsi sulla componente 
maggioritaria, ovvero i contributi sull’intelligence britannica (qui intesa pre e 
post-imperiale, se si può dir così, con uno spartiacque solo ideale della Seconda 
guerra mondiale), anche volendo soffermarsi su questo il volume non è in alcun 
modo esaustivo a coprire l’intero frame temporale sufficiente a coprire interamente 
i servizi segreti britannici fino ad allora. Eppure, si tratta, indubbiamente, di 
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un volume centrale proprio per come è stato progettato, ideato e delineato sin 
dall’introduzione.    

La storia dell’intelligence, e l’intelligence in generale, sono stati relegati per 
lungo tempo nella sfera di ciò che non si poteva prendere sul serio nell’ambito, 
perlomeno, della ricerca scientifica. Come molto lucidamente viene enucleato 
da Andrew e Dilks: “As well as being deterred from considering the intelligence 
dimension by the gaps in the archives and the difficulty in evaluating the ‘inside 
information’ of Mr West and others, academic historians have also been repelled 
by the evident absurdity of many best-selling publications on the subject. The 
treatment of intelligence by both mass media and publishers often seems ideally 
calculated to persuade the academic world that it is no subject for scholars. The 
problem is not a new one.” (p. 3 enfasi aggiunta) Il problema “non nuovo” è 
rintracciato sin dal principio dell’intelligence britannica durante la Prima guerra 
mondiale in cui William Le Queux (1864-1927) pubblicò falsi leak ad hoc 
dell’intelligence tedesca (e ‘validati’ da influenti personalità come Sir Arthur 
Conan Doyle). 

L’evidente “repulsion” per l’intelligence da parte degli storici di professione si 
unisce alla naturale tendenza umana di concentrarsi su ciò che v’è di disponibile 
ad un determinato momento in termini di evidenza o informazioni: “Historians 
have a general tendency to pay too much attention to the evidence which survives, 
and to make too little allowance for what does not.” (p.2 enfasi aggiunta) D’altra 
parte, questo si unisce ad un tema comune per chi si occupa o si è occupato 
dei servizi segreti, ma che non viene esplicitamente espresso da Andrew e Dilks 
(sebbene, specialmente il primo, doveva pur esserne cosciente), ovvero l’intrinseca 
condizione di rischio legata a chiunque si avvicini un po’ troppo a ciò che è e 
deve rimanere segreto. Infatti, altra osservazione cruciale sia per la storiografia 
sull’intelligence, sia per questo testo nello specifico, è che già nel 1984 (o, si 
potrebbe dire, soprattutto), l’intelligence, che è una parola generale per intendere 
un genere di informazioni necessarie ad un decisore per essere razionale nelle sue 
scelte, viene surrettiziamente, ma universalmente, intesa come ‘intelligence dello 
stato’ (intelligence as state institution per dirla con Stephen Marrin). Ancora 
oggi non si è trovata una soluzione generale all’inquadramento dell’intelligence 
negli stati con forma di governo democratica. A meno di indagare in un passato 
sufficientemente remoto da essere totalmente innocuo (che, naturalmente, non 
esiste nel contesto dell’intelligence), ogni indagine su questi temi è tanto delicata 
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quanto vista con naturale sospetto. Questo significa, operativamente, difficoltà di 
accesso alle fonti, alle persone e, in ultima istanza in sede storica, ai fatti e alle 
loro cause. Nonché il permanente senso di incertezza dovuto a ciò che si può 
scoprire e rivelare, condizioni che certo non sono particolarmente appealing per 
gli accademici che, per natura, tendono a privilegiare altri generi di situazioni, 
per così dire, a differenza di giornalisti di inchiesta o informatori. Questo è tanto 
più complicato dalla narrativa generale degli stati con democrazie come forma di 
governo. Sebbene non in termini così espliciti, questo punto è talmente cruciale 
da essere espresso nell’introduzione: “This odd distinction, which seems to 
reflect a traditional embarrassment at admitting that Britain collects intelligence 
at all in peacetime, has produced a series of curious anomalies in the records so 
far made available.” (p. 2) in cui le “curious anomalies” sono in sé una locuzione 
di politeness inglese talmente pregnante da non poter essere passata inosservata. 
Nella ricerca accademica pre e post The Missing Dimension è questo che si deve 
intendere come “missing”.

I contributi, dunque, sono pensati in funzione dell’assenza, non della presenza, 
per così dire, dei fatti storicamente accertabili. L’inaccessibilità intrinseca ai fatti 
è naturalmente parte dell’esperienza professionale di ogni storico, ma in questo 
caso si aggiunge la difficoltà supplementare di saper leggere tra le righe di ciò che 
una burocrazia registra e lascia filtrare. Infatti, in primo luogo, la registrazione 
stessa dei dati e delle informazioni è, di per sé, dettata da leggi (norme) e prassi 
(intenti programmatici dettati dalla pratica e politica) tali per cui lo storico è 
indotto a consumare materiale non necessariamente privo di bias. Questo fatto 
costitutivo ad ogni apparato burocratico per natura sua era ben noto, ad esempio, 
al KGB e suoi precedenti, ma è almeno altrettanto valido per le democrazie 
mutatis mutandis, come Andrew e Dilks politely non possono non osservare. 
D’altra parte, è noto che durante la guerra in Vietnam, i record di guerra erano 
spesso “aggiustati” per la bisogna (si veda Storia della guerra del Vietnam di 
Stanley Karnow). E oltre la registrazione stessa c’è poi ciò che si lascia filtrare 
che, com’è logico, non si può che prendere con le dovute pinze. 

Mark Phythian e Peter Gill, due tra i leading scholar contemporanei, 
delineando una tassonomia per gli studi sull’intelligence, hanno sostenuto che 
sebbene ci si muova in una disciplina nuova e intrinsecamente multidisciplinare, 
un intero progetto degli intelligence studies sia proprio tracciare la storia dei 
servizi e, in virtù di essa, generare lavori non-storici come le cause dei fallimenti 
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dell’intelligence, la cui evidenza deve essere tratta dalla storia. The Missing 
Dimension è, sì, principalmente un volume di storia in questo senso, ma ha la 
caratteristica cruciale di valenza meta-storica, teorica o, se si vuole, filosofica, 
di definire, tramite generalizzazione, l’obiettivo o problema fondamentale, 
ovvero il tema stesso della disciplina nonché la sua intrinseca sfida: il segreto 
di stato come ultimo ostacolo alla conoscenza di ciò che è avvenuto nel passato 
affinché sia quindi possibile conoscere per capire e quindi valutare. Sebbene 
provocatoriamente abbia sostenuto che la stesura dei testi storiografici ha di 
fatto superato la missing dimension che, però, è migrata ad altre dimensioni del 
sapere,1 in parte rimane ciò che Andrew e Dilks hanno sostenuto nel lontano 
1984 con forme e modalità adattate alle tecnologie del XXI secolo. Ma loro sta il 
merito di aver chiamato le cose con il loro nome passando così da una dimensione 
mancante ad una sempre meno “dismissed dimension”.

Giangiuseppe Pili

1 Si veda Pili, Giangiuseppe. 2021. “The Missing Dimension—Intelligence and Social Epis-
temology: A Reply to Miller’s ‘Rethinking the Just Intelligence Theory of National Securi-
ty Intelligence Collection and Analysis’.” Social Epistemology Review and Reply Collec-
tive 10 (7): 1-9. https://wp.me/p1Bfg0-5ZM.
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